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L'accordo sulle forze «Ambizioso, non da escludere» 
convenzionali rende più facile dice un consigliere di Bush 
la firma dello Start Ma il vero nodo sono le tante 
e spiana la strada al summit anime della Casa Bianca 

Superati gli ultimi ostacoli 
Il vertice Usa-Urss si farà 
L'accordo di Lisbona ha aperto la strada a un verti
ce Bush-Gorbaciov a Mosca anche prima dell'ap
puntamento al G-7. Ma il problema vero è se Bush 
sia finalmente in grado di decidere tra i consigli con
flittuali che gli vengono dai suoi. Condizionare gli 
aiuti dell'Occidente all'Urss al disarmo, alle riforme 
economiche e alla democratizzazione; oppure, co
me propone Nixon, a un «harakiri». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIIOMUNO QINZBUtO 

••NEW YORK. * ambizioso, 
ma niente affatto da esclude
re», risponde il consigliere per 
la slcurezia nazionale di Bush, 
Brent Seowooft, alla domanda 
se il summit Bush-Gorbaciov 
possa tenersi entro giugno, 
cioè anccra prima dell'appun
tamento «lei G-7 a Londra per 
meta luglio. «Non posso dire 
che ci riusciremo, ma lavorere
mo in quota direzione», aveva 
detto il segretario di Stato Ba
ker a Lisbona, dopo l'incontro 
col collega sovietico Bessmert-
nikh. 

In tre ore e mezzo i ministri 
degU Esteri di Usa e Urss han
no risolto una controversia che 

si trascinava da mesi sull'inter
pretazione del trattato sulLi ri
duzione delle forze convenzio
nali in Europa L'ultimo osta
colo, sul conteggio dei traspor
ti truppe corazzati sovietici, 
l'hanno risolto accordandosi 
sulla modifica dei veicoli csi-
tenti, in modo che possano tra
sportare meno soldati. Tolto di 
mezzo questo scoglio, è aperta 
la strada anche all'accordo 
Start sulla riduzione del nu
cleare strategico. Sono già citati 
superati «probabilmente il 
90%» del problemi, ha dichia
rato Scowcroft in volo sull'Air 
Force One assieme a Bush. E 
di conseguenza è aperta la 

strada al vertice Usa-Urss a 
Mosca in cui Bush e Gorbaciov 
potrebbero firmare una bozza 
dello Start Come possibile da
ta si indica la decade tra il 18 
giugno, quando Bush attende 
a Washington il presidente 
brasiliano Collor, e il primo lu
glio, quando la mamma del 
presidente Usa compie 90 an
ni. 

Giura di tenerci Bush: Certa
mente ci tiene Gorbaciov, per
ché gli accordi Usa-Urss sul di
sarmo e un summit con Bush 
prima di Londra rafforzerebbe
ro la richiesta di assistenza 
economica dall'Occidente. Gli 
serve anche all'interno. E l'ha 
detto chiaro e tondo la scorsa 
settimana in Khazakistan, 
quando ha indicato gli accordi 
sul disarmo come •necessari a 
ridurre le spese militari e indi
rizzare la nostra economia, ap
pesantiti dagli Interessi milita
ri, agli interessi umani», e ha di
feso l'insistenza con cui si n-
volge all'Occidente: «C'è chi 
dice che i risultati della nostra 
attività di politica estera sareb
bero una sconfitta strategica. 
C'è chi si chiede perché mai il 

presidente sia tanto Impegna
to in politica estera. Il fatto è 
che abbiamo bisogno di con
dizioni favorevoli ora che ci 
siamo imbarcati in riforme 
protende». 

Il problema, pero, sul tratta
to Start e ancora di più sugli 
aluti economici all'Urss, non 
viene tanto dalle divergenze 
Usa-Urss quanto dalle diver
genze tra le diverse anime del-
ramministrazione Bush. Tanto 
che sul New York Times, Tho
mas Friedman, uno dei giorna
listi più autorevoli e più vicini a 
Baker, si chiede se Bush «preso 
com'è tra consigli in conflitto 
tra loro, si deciderà ora final
mente a dire la sua e a com
battere le necessarie battaglie 
burocratiche perché dal diresi 
passi al fare». 

Molti hanno qui arricciato il 
naso alla notizia, rìfenta dalla 
Reuters, che Primakov avrebbe 
a nome di Gorbaciov chiesto al 
Fondo monetano un pacchet
to di prestiti non per 100 ma 
addintura per 250 miliardi di 
dollari scanditi in 5 anni. «Non 
c'è verso che L'Occidente rie
sca a fornire un aiuto di questa 

dimensione, anche se passas
sero a una totale economia di 
mercato», dicono ai giornali gli 
esperti di Bush Mail problema 
non è tanto di Intendersi sulle 
cifre quanto di intendersi su 
quel che vogliono fare. 

Nessuno in America parla di 
aiuti «disinteressati». Tutti elen
cano «condizioni» cui subordi
narli. Ma in modo diversa Ad 
esempio Richard Gephardt, 
uno dei possibili candidati de
mocratici alla prossima corsa 
per la Casa Bianca, che solo 
un anno fa era stato irriso da 
Bush per aver proposto aiuti 
diretti Usa all'Urss, insiste che 
Mosca per meritare gli aiuti do
vrebbe rispondere a tre requi
siti, completamento dei trattati 
sul disarmo e «nuovo modello 
di condotta» nella politica este
ra mondiale; completamento 
delle elezioni per la presiden
za della repubblica russa e il 
Soviet supremo; riforme eco
nomiche a tappeto, compresa 
la convertibilità del rublo. Il se
gretario di Slato Baker ha insi
stito sulla riduzione delle spe
se militari sovietiche, mentre al 
tempo stesso sollevava que
stioni come una necesaria 

George Bush parla con I giornalisti, a bordo dell'aereo presidenziale 

«elasticità» sul Baltico e la fine 
degli aiuti alla Cuba di Castro. 
C'è chi, come i democratici, in
sistono perché si agisca subito, 
pnma che sia troppo tardi E 
c'è chi invece vorrebbe riman
dare a settembre, al vertice del 
Fondo monetario. Ma il pro
blema è che c'è anche un'ala 
che dichiaratamente le condi
zioni le vuole porre solo per
ché siano inaccettabili. 

A teorizzarlo ieri sul Wa
shington Post è stato Richard 
Nixon. Per l'ex presidente, an
che se gli Usa «non possono 
chiedere all'Urss di rinunciare 
alla propria integrità temtoria-
le, ai proprio sistema di gover
no e alla propria dirigenza at
tuale in cambio di aiuti», «gli 
aiuti Occidentali possono es
sere giustificati solo se fanno 
irrevocabilmente questi cam
biamenti». Questo perché l'in

teresse strategico Usa «non è 
salvare sul piano economico il 
Cremlino; si incentra invece 
nello smantellamento del si
stema comunista sovietico». 
Quanto a Gorbaciov, ammes
so che ce la faccia, non si può 
fare affidamento: «Gorbaciov 
non è a una dimensione. È una 
troika: un prodotto della sua 
formazione nell'apparato del 
Partito comunista; un naziona
lista patriota russo; un brillante 
politico pragmatico che ama il 
potere, sa come usarlo e farà 
tutto ciò che è necessario per 
mantenerlo. Vuole sincera
mente una riforma di fondo. 
Ma la sua visione persegue il 
rafforzamento, non la distru
zione del sistema sovietico. I 
suoi zig-zag politici non sono 
accidentali ma riflettono piut
tosto una profonda dicotomia 
nella sua personalitàpolitica». 

Per Gorbaciov al G7 forti pressioni anche su Major 
ANTONIO POLUO SAUMBINI 

• • ROMA, SI tara U «grande 
patto» per l'Uro? Ora che si è 
abloccata la trattativa bilatera
le tra Mosca e Washington, Ila
ri restano puntati sul vertice di 
luglio di capi di stato e gover
no. E si faiiuio sempre più fotti 
le pressioni sul premier britan
nico John Major perchè inviti 
formalmente Gorbaciov alla 
riunione del G7 (ne sono 
membri Usa, Giappone. Ger
mania, Francia, Gran Breta
gna, Italia e Canada). Prima di 
invitare II leader sovietico ad 
una riunione della Banca per 
rEst a Londra proprio in luglio, 
Jacques Aitali avrebbe sonda
to I principali governi del G7 e 
questo fa ritenere che sia in di
rittura d'arrivo una soluzione 

in grado di non scontentare 
nessuna Né Gorbaciov, che 
non può essere costretto a pre
sentarsi al consesso delle po
tenze occidentali con il cap
pello in mano magari, né Bu
sh, il quale continua a essere 
reticente sulla partecipazione 
del presidente sovietico al ver
tice londinese. Major, unico 
premier del G7 a tacere In que
sti giorni, ha finora accettato la 
linea del «wait and see» (aspet
tare e vedere) scelta da BJsh. 
Anche se fu di Margaret!) Tiiat-
cher l'idea di imitare Gorba
ciov alle riunioni del G7 (ne 
parto l'estate scorsa a Hou
ston), I conservatori britannici 
restano insensibili afte opinio
ni dei partners europei. Se II 71-

mes riporta in prima pagina 
l'opinione secondo cui l'invito 
di Gorbaciov «è ormai quasi 
inevitabile», in un editoriale ri
corda che il summit di Londra 
deve mantenere al primo po
sto le difficoltà del negoziato 
commerciale poiché le sorti 
del commercio mondiale sono 
più importanti. Gorbaciov, al
lora, potrebbe essere invitato il 
Storno immediatamente prima 

el G7. E con lui potrebbe an
che esserci Eltsin. Come dire: 
Gorbaciov da solo non è legit
timato a rappresentare l'Urss. 
Le stesse cose sono sostenute 
in casa americana: dall'appe-
na dimesso direttore della eia 
Webster, cosi come da consi
stenti settori repubblicani e de
mocratici, da econombtì e 
consulenti vicini alla Casa 
Bianca e al segretario alla Dife

sa Cheney. Gorbaciov sta divi
dendo seriamente i due partiti 
americani: chi rappresenta gli 
interessi degli agricoltori affer
ma che mail sovietici ripaghe
ranno le aperture di credito, 
chi è eletto dagli industriali 
della carne del Kansas preme 
per massicci aiuti e cosi quelle 
società americane che hanno 
esportato senza incassare. 

L'amministrazione Bush 
sembra paralizzata e comincia 
anche a trovarsi nei guai pre
muta ai fianchi com'è da cin
que alleati su sette (il Giappo
ne ha smorzato però I toni). E 
stata messa sotto accusa an
che da Jeffrey Sachs, uno degli 
economisti di Harvard che ha 
lavorato con il sovietico Jav-
tlnski alla stesura dei progetto 
di riforma economica. Il «pa
dre» della terapia-choc adotta

ta in Polonia, dunque un eco
nomista che non crede a «tran
sizioni tenere», ha dichiarato 
che il governo americano fa 
bene a ripetere giorno e notte 
niente quattrini senza che pri
ma siano varate le riforme. «Ma 
noi stiamo cercando di arriva
re ad un impegno americano 
definito che dica: si daremo 
quattrini in presenza di riforme 
economiche e politiche radi
cali. Questo è ciò che vorrei 
sentir dire. La questione vera 
per noi è che cosa siamo pron
ti a fare e a quali condizioni: fi
nora l'amministrazione non lo 
ha chiarito». 

Riesce difficile immaginare 
un irrigidimento britannico-
amencano. Bush è orientato si
curamente a concedere lo sta
tuto di nazione più favorita ne
gli scambi commerciali (con

dizione appena prorogata alla 
Cina), di sbloccare il credito di 
1,5 miliardi di dollari per l'ac
quisto di grano, di procedere 
verso l'associazione dell'Una 
al Fml e alla Banca Mondiale. 
Ma è poca cosa rispetto al li
vello delle richieste sovietiche. 
Agli esperti del Fondo moneta
rio intemazionale i sovietici 
hanno presentato un conto di 
250 Wliattii di dollari. Siamo 
alle noccioline per un elefante, 
dunque. E il «grande patto» 
proposto da Mosca prevede 
uno scambio preciso: soldi, as
sistenza tecnica, investimenti 
diretti per sostenere un proget
to «concordato» tra Urss e i 
paesi del G7 accettando 11 prin
cipio della supervisione degli 
organismi occidentali. Non è 
ali ordine del giorno l'adesio
ne delTUrss al G7, ma certo re

golazione dei rapporti intema
zionali tenendo conto della «ri
voluzione» sovietica dovrà pn
ma o poi passare anche di a. Il 
segretario di Stato Baker si di
chiara convinto che Gorbaciov 
vuole costruire una economia 
di mercato, ma non crede che 
i sovietici sappiano come farlo 
e vogliano accettarne tutte le 
conseguenze. Dice che parla
no il linguaggio del mercato, 
ma pensano ancora in termini 
di economia di comando (di 

3ui la polemica sullo squilibrio 
ei poteri tra centro e repub

bliche). Inoltre, | comporta
menti economici non possono 
essere separati dai comporta
menti politici: di qui le critiche 
all'Urss per il sostegno di Cu
ba, le spese militari e I rapporti 
con le repubbliche baltiche. 

Annuncio del segretario alla Difesa 
mentre si discute il piano Bush 

Dagli Stati Uniti 
nuove arali 
a Israele e Egitto 

OAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

••NEW YORK. Il piano Bush 
per il disarmo in Medio Oneri
le era vecchio di appena qua-
rantott'ore, quando il segreta-
jno alla Difesa Dick Cheney, in 
visita a Gerusalemme sulle or
me del «pacificatore» James 
Baker, ha fatto un singolare 
annuncio: gli Usa, ha detto di 
fronte ad un'alquanto per
plessa platea di giornalisti, 
hanno la ferma intenzione di 
immagazzinare un proprio zir-
senale in terra d'Israele. E trat
tative in questo senso, ha pre
cisato, già sono a buon punto 
con le autorità di Tel Aviv. Il 
giorno prima, lo stesso Che
ney aveva comunicato al 
mondo la decisione Usa di fi
nanziare al 75 per cento il 
progetto missilistico Arrow 
destinato a sostituire i Patriot 
nella difesa dei cieli israeliani, 
e quella di dirottare vento 
Israele dieci aerei da combat
timento F-15 già proficua
mente usati nel corso del con
flitto del Golfo. Il tutto in ag
giunta ad un piano di aiuti mi
litari che, com'è noto, già sfio
ra i due miliardi di dollari al
l'anno. 

Piuttosto ovvia la prima 
obiezione: come si concilia 

3uesta pratica accumulazione 
i nuove armi con l'ancor teo

rica volontà di Bush d'avviare 
nella regione uno storico pro
cesso di disarmo? E ancora: 
quale relazione di coerenza 
esiste tra i viaggi di pace del 
segretario di stato James Ba
ker e quelli «bellico-commer
ciali» intrapresi, sulla sua scia, 
dal segretario alla Difesa? 
Pronta, ma non particolar
mente convincente la risposta 
di Cheney. «Minacciare il ta
glio degli aiuti militari al no
stro alleato israeliano per otte
nere qualcosa in campo di
plomatico - ha detto - sareb
be una strategia controprodu
cente. Cosi come contropro
ducente sarebbe fare 
altrettanto con il neutro allea
to egiziano. Noi crediamo -
ha aggiunto - che solo soddi
sfacendo le legittime esigenze 
di sicurezza di ciascuno, si 
possa creare l'ambiente favo
revole ad un processo di paci
ficazione». 

E proprio a questo mirereb
be la creazione di arsenali 
Usa in Medio Oriente: a garan
tire un rapido e proficuo inter
vento americano in caso di 
crisi. 

Ovvero: ad evitare quei cin
que lunghi mesi di •accumu

lazione di forze» che hanno 

Ereceduto la guerra del Golfo, 
a decisione di immagazzina

re armi in Israele, sostiene 
Cheney, era del resto già parte 
di un vecchio accordo mai 
pnma d'ora posto in pratica 
per il timore di creare inutili 
apprensioni nei paesi arabi. 
Ed analoghe trattative, tese al
la costruzione di ancor più 
consistenti arsenali, sono ora 
in corso anche con altri paesi 
della regione. Solo, insomma, 
la garanzia di una effettiva 
presenza militare Usa in Me
dio Onente - sia pure in termi
ni d'armi e non di uomini -
può oggi creare il clima di re
ciproca confidenza capace di 
spingete i protagonisti della 
ersi verso il tavolo delle tratta
tive. Questa sembra essere la 
tesi di Cheney. Una tesi, affer
ma il segretario alla Difesa, in 
piena sintonia tanto con il 
piano annunciato da Bush 
mercoledì scorso, quanto con 
i npetuti ed infruttuosi sforzi 
consumati negli ultimi due 
mesi dal segretario di Stato Ja
mes Baker. «Non vedo alcuna 
incoerenza - ha detto Cheney 
lasciando Gerusalemme - nel 
fatto che noi da un lato dicia
mo d'essere interessati ad una 
politica di controllo degli ar
mamenti, mentre, dal! altro, 
provvediamo alle legittime ri
chieste di sicurezza che i Ro
sta amici nella regione vanno 
manifestando. Il piano Bush -
ha aggiunto - non ha mai par
lato di un bando totale delle 
armi in Medio Oriente». E, cosi 
dicendo, è partito per il Cairo, 
dove, narrano le cronache, ha 
•ascoltato con molto interes
se» le nuove richieste militari 
avanzate dall'Egitto per bocca 
del suo ministro alla Difesa 
Hussein Tantawfc aerei F-16, 
carri armati, elicotteri Apache 
e mezzi di trasporto corazza
to. 

Che tutto ciò possa davvero 
servire la causa della pace, re
sta, ovviamente, alquanto 
dubbio. E forte, soprattutto, ri
mane l'Impressione che gli 
Usa vadano In effetti disfacen
do con una mano quello che 
costruiscono con l'altra. Non 
è una novità. Subito dopo la 
vittoria nel Golfo, Bush aveva 
posto il disarmo al vertice del
l'agenda post-bellica. Non più 
di ventiquattr'ore dopo aveva 
solennemente approvato un 
miliardo di dollari di nuovi fi
nanziamenti per gli esportato
ri americani di armi. 

ALENIA 
IL SAPERE 
DI 
DOMANI. 
Alenla. E prendono vita aerei, satelliti, sistemi per la difesa, sistemi per il controllo 

del traffico aereo e marittimo, sistemi per la salvaguardia dell'ambiente. Progettati 

e realizzati da una industria leader In Italia e tra le prime nel mondo nei settori chiave 

dell'aeronautica, dell'elettronica e dello spazio. Alenla. Ogni giorno, 31.000 perso

ne lavorano per aprire nuove vie al pensiero e ai passi dell'uomo, per tarlo viaggiare 

più lontano, per proteggerlo meglio, per Indicargli il percorso più sicuro nell* utilizzo 

delle risorse ambientali. Oggi, con Alenla, il 
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sapere di domani appartiene già all'uomo. HaV A l C l l l d 
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